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A
  Ksenia, mia figlia, 




  

    
e
ai miei cari che supportano e sopportano le mie passioni.
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Sunday
Journal, Derry, 16 Maggio 2010
    
  



 






  

    
Cambio
al vertice per il Parkland Medical Center. Steve Islington si è
dimesso.
  



 






Il dottor Islington, che doveva comunque
dimettersi di lì a quattro mesi, ha lasciato il Parkland Medical
Center dopo cinque anni nel ruolo.


Shirley Hitchins, che presiede la Defend
the Parkland Coalition, ha detto: «È una bella notizia. Una
liberazione. Queste dimissioni sono arrivate in ritardo. Islington
sarebbe dovuto andare via secoli fa.»


Al contrario, durante la conferenza
stampa tenutasi ieri, il presidente del consiglio d’amministrazione
ha usato parole diverse: «La notizia ci ha colto di sorpresa.
Queste
dimissioni anticipate ci costringono a velocizzare il lavoro che
stavamo portando avanti da tempo, meno male che avevamo già
individuato i candidati per la successione di Islington. Ora
dovremo
solo concludere le valutazioni delle singole posizioni e scegliere
la
persona giusta per gestire al meglio la nostra struttura e farla
diventare sempre più un vanto di questa città.»


Voci di corridoio danno quasi per certa
la nomina di Toryn Allen, attuale primario del reparto di
gastroenterologia. In seconda fila, come possibili outsider sono
stati citati Riley Clements, a capo di oncologia, e Justin Decker.
I
tre candidati, avvicinati e intervistati da alcuni dei giornalisti
presenti non hanno smentito queste ipotesi.


«Non penso proprio che il consiglio
voglia affidarmi il Parkland dato che tra pochi anni andrò in
pensione» ha esordito Clements. «Però se decidessero in tal senso,
oltre a esserne estremamente onorato, sarò pronto a dare il meglio
di me.»


«Ho grandi idee per questo ospedale e
mi piacerebbe avere l’occasione di realizzarle,» ha ammesso Allen,
«se il consiglio mi riconoscerà degno di tale incarico sono pronto
a mettermi al lavoro già da domani.»


«Sono molto lieto di venire a sapere di
essere tra i possibili successori di Islington» è stato il commento
di Decker. «Se toccherà a me ricoprire quel ruolo, spero di
riuscire a ricambiare la fiducia che mi è stata concessa dal
consiglio.»


Da quanto detto al termine della
conferenza il nome verrà comunicato entro questo fine settimana. Il
nuovo direttore, oltre alla fiducia del consiglio, avrà anche il
difficile compito di mitigare i rapporti con i rappresentanti della
Defend the Parkland Coalition che da anni lamentano gravi carenze
organizzative in diversi reparti.
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Gli occhi di Justin si aprirono e il
mondo li abbagliò con il suo splendore.


Per uno strano gioco di angolazioni, i
raggi di sole che irrompevano nella stanza rimbalzarono prima sullo
specchio alla sua destra, poi sulla superficie metallica di un
portaoggetti e infine conclusero il cammino proprio al centro delle
sue pupille, accecandolo. D’istinto cercò protezione girandosi
sull’altro lato del letto, ma ormai il danno era fatto. Migliaia di
piccoli punti luminosi vagavano nel buio senza meta, come una
moltitudine di formiche in preda al panico.


Decise di aspettare. Prima o poi tutto
sarebbe passato. Tutto tranne la strana nebbia che avvolgeva i suoi
pensieri. Si sentiva confuso come se qualcuno avesse preso la sua
testa e ci avesse giocato a basket per l’intera notte.


Con gli occhi ancora chiusi cercò di
darsi una scrollata, reagendo a quella fastidiosa sensazione, ma
quel
movimento si ripercosse nel cervello con una profonda eco. Perse
l’orientamento per alcuni secondi e, non appena la situazione
cominciò a tornare normale, ringraziò Dio di essersi trovato
comodamente sdraiato su un letto piuttosto che nel bel mezzo di un
incrocio stradale.



  

    
Come join the
    party yeah! Coz’ everybody just won’t do…
  



Evitando ulteriori movimenti, cominciò
a frugare tra i vaghi ricordi della sera precedente.



  

    
Let’s get this
    started, yeah! Coz’ everybody wants to party with you…
  



L’impresa era ardua, dato che in quel
momento la sua mente si era sintonizzata su qualche stazione radio
delle vicinanze. Considerato il genere, poteva trattarsi della WHEB
che trasmetteva rock per l’intera giornata sempre e solo su FM
100.3.


Si rese conto che stava divagando.
Abbandonò gli spot pubblicitari nel tentativo di escludere la voce
di Madonna tra quelle che popolavano i suoi pensieri, e alla fine
qualche risultato arrivò.



  
«Eleonore è riuscita nel suo
  intento! Ha convinto Mark a iscrivere entrambi al Country Club di
  Hoodkroft.»




  
«Davvero? Non è possibile.»




  
«Credimi. Quella donna è piena di
  risorse. Quando si pone un obiettivo difficilmente non lo
  raggiunge.»



Quando aveva sentito quel dialogo tra
Melanie Ross e Donna Hayes? Non riusciva a ricordarlo con
precisione.
Riusciva a focalizzare solo la scena ma non il contesto.



  

    
I think you wanna
    come over, yeah! I heard it through the grapevine…
  



Madonna continuava a infastidirlo. Il
ritmo pulsava nel cervello procurandogli ogni tanto qualche fitta.
Si
prese la testa tra le mani, nel tentativo di mantenere la
concentrazione che gli aveva permesso di far riaffiorare quel
ricordo. Lo sforzo alla fine si rivelò utile: nella sua mente si
formò l’immagine del giardino di casa.



  

    
Are you drunk or
    sober? Think about it, doesn’t matter…
  



Gli tornò in mente il resto e nello
specifico, la festa della sera precedente.


Si era lasciato andare. Anche troppo,
visti i risultati di quel risveglio così traumatico. D’altronde
come avrebbe potuto trattenersi? Certe soddisfazioni si raggiungono
poche volte nel corso della vita. Diventare direttore del Parkland
Medical Center di Derry era un traguardo a cui aveva sempre ambito,
e
ora il sogno si era finalmente tramutato in realtà.


Durante il barbecue nel giardino
antistante casa, carne, cibo e alcolici l’avevano fatta da padroni.
Aveva invitato le cariche più importanti della città, amicizie
storiche e anche, purtroppo, quelle oche petulanti che facevano
parte
del gruppo di volontariato a cui partecipava sua moglie
Meredith.


Si voltò e guardò l'altra parte del
letto. Era vuota.


Quando si era addormentato lei c’era?
Non se lo ricordava. Era da tanto, in effetti, che non andavano a
dormire insieme, colpa dei suoi impegni che lo tenevano in ospedale
fino a tardi.


Ora però l’obiettivo era stato
raggiunto e le cose sarebbero cambiate. Dopo aver ricevuto la
comunicazione della nomina, la prima cosa che aveva fatto nel pieno
dell’euforia era stato alzare il telefono e prenotare un cottage in
riva al lago Winnipesaukee. L’idea gliela aveva suggerita Riley
Clements durante la pausa caffè dell’ultima riunione di
amministrazione e gli era piaciuta all’istante. Avrebbe portato
Meredith lontano dalla città e dal lavoro per trascorrere alcuni
giorni da soli come facevano quando ancora frequentavano i corsi
all’Università del New Hampshire, su a Manchester.


Con movimenti lenti e ponderati si alzò
e si mise seduto sul bordo del letto. Ascoltò il corpo alla ricerca
di eventuali segnali di allarme, ma non ce ne furono. Sollevato, si
alzò e dopo un attimo d’esitazione si diresse verso la porta della
camera. Riuscì a percorrere solo due passi prima che la vista
ricominciò ad annebbiarsi e il mondo tornò a volteggiare intorno a
lui, seguendo le note di 

  
Always


di Bon Jovi che era partito dalla radio.


Era inutile opporre resistenza in quei
casi, lo sapeva bene. Si accasciò di nuovo sul letto e, chiudendo
gli occhi, cercò sollievo cingendosi la testa con le mani. In quel
momento di stasi, nuove immagini e nuove parole tornarono a farsi
avanti tra i ricordi.



  
«Era una situazione che sapevo
  gestire senza che tu dovessi intervenire in quel modo.» Era
  Meredith
  che parlava. «Ti rendi conto della figura che hai fatto? Vatti a
  disinfettare quella mano mentre cerco di sistemare questo casino
  con
  gli ospiti…»



Ricordò che gli aveva strappato di mano
un bicchiere.


Si guardò le mani. La destra presentava
una piccola fasciatura che copriva le nocche e parte del
palmo.


Una serie di interrogativi iniziò a
sbocciare nella sua testa come papaveri in un campo verde. Prese un
lembo del cerotto che fissava la benda e lo tirò verso di sé. Aveva
delle ferite dovute senza dubbio al contatto con oggetti taglienti
e
rimase a osservarle a lungo scavando nei ricordi per trovare una
spiegazione, ma senza risultati. La nebbia continuava a impedirgli
una visione lucida e chiara del passato.


Decise di rivolgere la propria
concentrazione su qualche altra cosa.


Con fatica riuscì ad alzarsi e per poco
non crollò di nuovo sul letto per la sorpresa.


Di fronte a lui un uomo lo stava
fissando. Indossava un gessato nero italiano che slanciava un corpo
già snello ma con un paio di chili di troppo all’altezza
dell’addome. Una camicia Armani mezza fuori dai pantaloni e una
cravatta Valentino con il nodo allentato. Dall’espressione
stravolta del volto, dalla pettinatura dei capelli non proprio
perfetta e dalle marcate borse sotto gli occhi, si leggeva a
caratteri cubitali che era reduce da una notte di bagordi e bevute.
Caso strano, anche lui presentava ferite a una mano, la sinistra
per
la precisione, e un'escoriazione sulla fronte.


Justin sollevò una mano in un cenno di
saluto. Solo quando anche l’altro ripeté simultaneamente lo stesso
gesto, si rese conto di stare guardando lo specchio accanto alla
porta della camera.


Decise che era il caso di rendersi più
presentabile. Sistemò il lembo della camicia, riallacciò il
colletto e strinse il nodo della cravatta, ravviò i capelli. Ora
andava decisamente meglio.


Si voltò e con calma cominciò a
dirigersi verso il corridoio.


«Meredith?»


Non era certo che fosse a casa, però in
quel momento sentiva l’assoluta necessità di scambiare quattro
parole con un altro essere umano, magari qualcuno che avesse potuto
aiutarlo a dipanare la nebbia che ancora albergava nel suo
cervello.


Quel primo richiamo non ottenne alcuna
risposta. Mentre scrutava l’ambiente alla ricerca di qualche rumore
che lo avvertisse della presenza di qualcuno, raggiunse la scala
che
portava al piano terra. Scese qualche scalino e poi si fermò per
lanciare un secondo richiamo. Silenzio.


Deluso, riprese a muoversi reggendosi al
corrimano per evitare di cadere, visto che le sue gambe ancora non
lavoravano a dovere.



  
«I miei complimenti, mio caro
  Justin!»



La voce del sindaco McGowan irruppe
improvvisa nella sua mente assieme ai frammenti della
scena.


Justin cercò sostegno nella parete
accanto e lasciò che le immagini fluissero libere, senza
briglie.



  
«Sarò sincero, la sua nomina mi ha
  colto di sorpresa. Tra i nomi giunti alle mie orecchie ero
  convinto
  che il posto sarebbe stato assegnato ad Allen o Clements, però
  conosco bene i membri del consiglio e non sono degli sprovveduti.
  Se
  l'hanno scelta vuol dire che ha le capacità per risollevare
  l'immagine dell'ospedale.»




  
«Il Parkland ha bisogno di una
  riorganizzazione in chiave moderna.»  





  
«E poi è anche giovane! Un elemento
  importante che la distingue dagli altri candidati. A proposito,
  ha
  avuto occasione di parlarci dopo la designazione? Come l'hanno
  presa?»



Questo se lo ricordava. Clements e Allen
erano sempre stati ottimi colleghi sin da quando aveva cominciato a
lavorare. Con Toryn Allen poi i rapporti si erano spinti anche
oltre
il professionale, fino a saldarsi in un forte legame di amicizia:
si
frequentavano fuori dal lavoro, andavano a pesca e organizzavano
piccole gite fuori porta.


Un particolare dell'ambiente distolse la
sua attenzione. Il telefono cordless, invece di essere collocato
sulla sua base, era riverso su un lato e vicino c’era un blocco di
post-it e una penna. Sul primo foglio erano state scritte alcune
parole. Riconobbe la calligrafia di Meredith.


 







  

    
First Parish
    Church
  




  

    
47, East Derry
  




  

    
ore 15
  



 






Justin alzò lo sguardo. Quelle parole
non gli dicevano niente. Si era dimenticato di qualche evento o
cerimonia a cui avrebbero dovuto partecipare lui e Meredith? Frugò
tra le zone libere all’interno della sua testa, senza ottenere
risposte. Scoraggiato, lasciò il post-it e andò in cucina, sperando
di trovare sua moglie intenta a preparare qualche deliziosa
pietanza,
come d’abitudine.


«Meredith!» esclamò, ma la sua voce
morì nel silenzio. Non c’era nessuno, nemmeno Charlie, il cucciolo
di Labrador entrato in famiglia da un paio di anni.


Si convinse del fatto di essere solo in
casa. Ma dove era finita Meredith? Portò una mano all'altezza della
tasca della giacca dove di solito teneva il Blackberry ma questo
non
c'era. Non riusciva a ricordare dove fosse finito. Innervosito,
ripercorse la strada che aveva appena fatto, guardò nel salone,
cercò in camera da letto, tornò in cucina, ma del telefono non
c'era traccia.


Corse al cordless dell’ingresso e si
accorse che il quadrante era spento.


«La batteria!» esclamò con rabbia.
Chissà da quanto tempo l’apparecchio era riverso sul mobiletto
invece di alloggiare nella sua stazione di ricarica. Ogni
supposizione però era inutile. Guardò l’ora passando davanti
all'orologio a pendolo posto a metà tra l'ingresso e la cucina e
questo emise un piccolo suono. Erano le due e quindici.


Justin strabuzzò gli occhi, stupito.
Non gli era mai capitato di svegliarsi nel pomeriggio, neanche da
ragazzo. Tornò in cucina e, per la prima volta, girò lo sguardo
verso la porta che conduceva al garage.


Era aperta. La cosa era molto strana, di
solito era Meredith che lo rimproverava quando la lasciava in
quello
stato e che lo obbligava a tornare indietro per
chiuderla.


Possibile che stavolta fosse stata lei a
dimenticarsene? Per una volta avrebbe avuto il diritto di dire la
sua. Entrò nel garage. La macchina non c'era e la saracinesca era
alzata.


«Ma dove…» cominciò a dire, ma una
frase di Meredith tornò a galla tra i suoi ricordi, quando lei gli
aveva detto che avrebbe voluto portare l’auto all’officina di
Chase il primo giorno libero perché non si sentiva tranquilla a
causa di un rumore al motore.


Poteva essere quello il motivo della sua
assenza. Era andata da Chase Corbett, il suo compagno alla Gilbert
Hood Middle School, fino a quando le loro strade non si erano
divise
e Justin aveva conseguito la laurea in medicina, mentre Chase aveva
preferito abbandonare gli studi per lavorare all'officina del
padre.


Distava solo qualche minuto. Uscì dal
garage in direzione del vialetto d’accesso di casa, scordandosi
aperta la porta per il garage. Se ne ricordò quando era già
lontano. Meredith gli avrebbe urlato dietro per l’ennesima
volta.


Non appena svoltò sulla Tinkham Avenue,
si accorse che qualcosa non andava. C’era qualcosa di diverso e
riuscì a capire cosa fosse solo dopo qualche passo: le auto. Ce
n’erano molto poche parcheggiate nei pressi dell’officina, cosa
strana visto che i clienti si ammassavano ogni giorno della
settimana, compresa la domenica. Davanti non c’era anima viva e le
saracinesche erano abbassate. Su una di esse c’era un foglio con
qualcosa scritto a mano.


«Chiuso per lutto.» lesse Justin a
voce alta. «E chi è morto?»


Un’altra domanda a cui non sapeva
rispondere.


Si bloccò di colpo, fulminato dal
ricordo di quell'appunto scritto di fretta sul post-it vicino al
telefono. Alle tre del pomeriggio, presso la First Paris Church.
Ormai mancava meno di mezz’ora, Meredith doveva trovarsi lì. Dopo
alcuni attimi di esitazione, si incamminò a piedi verso Manchester
Road dove si trovava la fermata del pullman che collega Manchester
con Amesbury. Quello era l'unico mezzo che, una volta attraversata
la
città, proseguiva sulla East Derry Road dove si trovava anche la
First Parish. Un pullman stava sopraggiungendo proprio in quel
momento. Strizzò gli occhi e lesse “Amesbury” sul display
digitale posto sul frontale del mezzo. Il primo colpo di fortuna
della giornata. Ci voleva proprio.


  
Justin
aspettò con pazienza che il flusso dei passeggeri in uscita fosse
terminato, poi salì e si sedette. Fissò la strada che scorreva
davanti ai suoi occhi, cercando di ricostruire ricordi che non
venivano a galla.
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«È stato pazzesco! Non potevo credere
ai miei occhi.»


«Immagino.»


«No, non si può immaginare. La dovevi
vedere. Perdere una partita negli ultimi tre minuti del terzo
tempo,
stando sopra di due fino a quel momento! Pura follia» pronunciate
quelle ultime parole, Fraser recise con decisione alcuni gambi del
bouquet di fiori che stringeva in mano.


Owen non osò ribattere. Forse rivangare
la fresca sconfitta dei Monarchs non era stata una bella idea.
Fraser
aveva seguito la squadra fino al Dunkin’ Donuts Center di
Providence, e alla fine se ne era dovuto tornare a casa con le
braccia lungo ai fianchi, al termine di un incontro da dimenticare.
Eppure quell’anno la squadra prometteva bene. Al momento era
seconda nell’Atlantic Division della AHL, con solo due
sconfitte.


«Dai, non è poi la fine del mondo aver
perso un incontro. Quello che conta è il risultato finale al
termine
del campionato, e quest’anno mi sembra che abbiamo buone
speranze.»


«Mah!» rispose d’istinto Fraser
mentre sistemava il bouquet all’interno della bara.


Owen fissò il collega senza dire nulla.
Quando Fraser tornò a guardarlo notò l’espressione interrogativa
sul suo volto.


«Hai letto il giornale oggi?»


«No, perché?»


«I Los Angeles Kings hanno richiamato
Loktionov e Segal a causa della lunga catena di infortuni che gli
sta
popolando l’infermeria.»


«Questa non ci voleva» disse Owen
mentre prendeva un piccolo cuscino di seta.


«Certo che non ci voleva. Loktionov è
il team leader dei Monarchs. Solo lui ha totalizzato diciassette
punti in venti partite. È uno dei nostri giocatori migliori, e per
colpa del fatto che siamo affiliati con i Kings dobbiamo
restituirglielo. Che schifo.»


«E ora che ci hanno tolto due
giocatori, come facciamo?»


«Mah, per il momento sembra che ci
siamo presi un certo Walker dagli Ontario Reign della
ECHL.»


Owen sollevò con delicatezza la testa
del cadavere. Con movimento preciso e veloce posizionò il cuscino e
fece scivolare il capo al di sopra.


«E com’è?»


«Mah. Non mi sembra eccezionale. Questa
stagione con i Reign ha totalizzato solo un gol e sei assist in
dieci
partite.»


«Speriamo che la dirigenza abbia
valutato bene la decisione.»


Fraser non rispose. Si limitò a
un’innervosita scrollata di spalle. Si voltò per raccogliere un
altro bouquet dal tavolo alla sua destra. Rimosse qualche petalo
appassito e tornò accanto alla bara.


Aprì la bocca per esternare ancora una
volta la sua insoddisfazione quando il volto nervoso di Payton
Leonard fece la sua comparsa nel piccolo locale. I due si misero
d’istinto sull’attenti.


Payton controllò l’operato. Doveva
assicurarsi come sempre che i suoi ordini fossero stati eseguiti
alla
perfezione.


«Questo stona. Cambiatelo» disse
sbrigativo, indicando un bouquet di gigli, narcisi e
glicini.


Owen si mosse ed eseguì l’ordine.


«Così può andare» commentò Payton
soddisfatto. Subito dopo il tono di voce cambiò e divenne ancora
più
autoritario.


«E ora muovetevi! La cerimonia comincia
tra poco. Se solo vi azzardate a finire in ritardo, vi detraggo
dieci
dollari per ogni minuto in più. Ci siamo capiti?»


Li fissò guardandoli negli occhi per
assicurarsi che il messaggio fosse stato recepito, poi si
allontanò.


«Vi voglio fuori entro dieci minuti.»
concluse, prima di scomparire dietro una pesante tenda
rossa.


Fraser e Owen si scambiarono un veloce
sguardo d'intesa e nel silenzio più assoluto, si mossero come
un’orchestra ben oliata, dividendosi i rispettivi compiti e finendo
in meno di sette minuti.


«Aspetta!» esclamò Fraser,
arrestandosi sulla porta e tastandosi le tasche dei
pantaloni.


«Che c’è?»


«Il mio cellulare. Non ricordo dove
l’ho messo.»


Tornarono indietro ma non lo trovarono.


«Non è che l’hai dimenticato in
macchina come due settimane fa?» ipotizzò Owen.


«Mah. Può essere…» ammise Fraser.


«Dopo lo cerchiamo, ora dobbiamo
raggiungere gli altri.»


«Ok» disse Fraser controvoglia, e
seguì Owen in silenzio dietro la tenda rossa.


La cerimonia funebre cominciò in
perfetto orario non appena tutti i partecipanti finirono di
sistemarsi tra i banchi della chiesa. Il reverendo Reynolds svolse
i
riti preliminari e andò a posizionarsi sul pulpito della
chiesa.


«La morte è un evento che non possiamo
evitare. Ogni persona si ferma davanti a questa esperienza di
dolore,
e la sofferenza diventa nostra compagna.»


Le sue parole vibravano nell’aria
toccando le anime dei presenti, tranne quella di Payton Leonard,
attento solo che tutto procedesse senza intoppi.


«Il ricordo di chi non c’è più ci
accompagna. Resta in noi ancora l'eco delle sue parole e dei suoi
insegnamenti…»


Payton si ricordava benissimo di quel
pezzo. Reynolds usava talmente spesso quelle parole che sarebbe
stato
capace di concludere la predica al suo posto. Mancavano ancora una
quindicina di minuti e poi sarebbero passati alla fase due: il
trasferimento nel cimitero, gli ultimi saluti finali al caro
defunto
e infine la sepoltura.


La sua preoccupazione era proprio quel
delicato passaggio di fasi. La bara doveva essere chiusa,
trasportata
nel cimitero e posizionata sul meccanismo di discesa. Un’operazione
semplice a raccontarla, ma lui sapeva bene quanti inconvenienti
fossero in agguato, pronti a rovinare la reputazione della sua
ditta,
com’era già successo in passato.


Spinto dall'ansia decise di fare
l’ennesima verifica e senza farsi notare, uscì dalla
chiesa.


In quello stesso momento, all'esterno
dell'edificio, i suoi dipendenti stavano aspettando il termine
della
cerimonia, chiacchierando della nuova cheerleader dei Monarchs, un
gran bel pezzo di figliola secondo Scott.


«È già finita?» chiese Fraser,
gettando lungo il selciato il mozzicone di sigaretta che stringeva
in
mano.


«No, manca 

  
un
  quarto d'ora.

» rispose
Payton. «La macchina per la discesa è stata posizionata sulla
tomba?»


«Tutto ok. Ho terminato un sopralluogo
con il custode poco fa» replicò Alex.


Quelle parole tranquillizzarono Payton
solo in parte.


«Bene» disse controllando per
l’ennesima volta l’orologio. «Stavolta non voglio commenti o
battute mentre chiudete la bara. All'ultimo funerale ho ricevuto
alcune lamentele per il vostro comportamento.»


«Saremo muti come pesci» disse Owen.


Quando la distanza tra loro fu
abbastanza estesa, Owen espresse quello che in quel momento era il
pensiero comune.


«Maledetto bastardo.»


Scott, Fraser e Alex scoppiarono tutti
in una corposa risata, Payton si fermò e, indispettito, si voltò.
Accortosi di quello sguardo indagatore, i quattro tornarono seri e
silenziosi.


 






Dopo che il pullman fu ripartito, appena
dopo la fermata nei pressi dello Hood Shopping Center, Justin si
ricordò all’improvviso il modo in cui si era procurato quelle
ferite alla mano, la sera prima. Aveva chiesto a Lily, la moglie di
Austin Mc Allister, di esprimere un'opinione sulla planimetria del
progetto della nuova ala medica dell’ospedale che di lì a poco
avrebbe dovuto decidere se far approvare o meno. Lei era un ottimo
architetto, e quindi un parere professionale gratuito era sempre
ben
accetto.


Mentre il resto degli ospiti si godeva
la piacevole brezza serale in giardino, lui e i coniugi Mc Allister
si erano spostati sul lato est della casa, verso lo studio di
Justin.


Si erano avvicinati alla stanza
chiacchierando quando all’improvviso, proprio dallo studio, era
giunto il rumore di un oggetto che cadeva. Colti di sorpresa da
quel
colpo, si erano fermati per ascoltare e le loro orecchie avevano
iniziato a percepire delle voci sommesse ma concitate. Sembrava che
fosse in corso una discussione.


Justin si era avvicinato alla porta, ma
prima che potesse aprirla, si era bloccato alla vista di quello che
stava accadendo all’interno.


«Lasciami andare…» stava implorando
Meredith. Aveva la schiena appoggiata alla libreria ed era
impossibilitata a muoversi per via di Toryn Allen, che le stava
stringendo entrambi i polsi con le mani. Vedendo l’amico e collega
avvicinarsi al corpo di sua moglie con la palese intenzione di
baciarla, Justin si era sentito regredire all'età della pietra. La
prima reazione che ebbe fu quella di chiudere gli occhi, per
cercare
di sfuggire a quella scena.


Anche nel momento in cui stava
rammentando quell'episodio, Justin rievocò le stesse emozioni. Si
concentrò sul paesaggio fuori dal finestrino fino a quando non
riuscì a calmarsi. Solo allora con la mente cercò di riprendere da
dove si era interrotto.



  
«Toryn!».



Meredith aveva cercato di divincolarsi
dal suo molestatore, ed era stato questo a spingere Justin a fare
irruzione nella stanza.


«Brutto traditore bastardo!» aveva
urlato, fuori di sé.


Toryn aveva sobbalzato, lasciando la
presa dai polsi di Meredith.


«Justin. Non è quello che pensi…»
aveva iniziato a dire, ma anche lui non era riuscito a finire la
frase, dato che il primo pugno era già giunto a
destinazione.


Della colluttazione che ne seguì, la
mente di Justin conservava solo vaghi ricordi. Le uniche cose che
riusciva a rammentare con chiarezza erano le grida di Meredith che
diceva di smetterla e il provvidenziale intervento di Austin Mc
Allister che era riuscito a interrompere lo scontro.


In seguito cosa era successo? Justin si
sforzò. Erano entrate nella stanza altre persone e qualcuno aveva
suggerito a Toryn, che non smetteva di giustificarsi, di lasciare
la
festa. Alla fine lui, anche se visibilmente contrariato, se n’era
andato. Meredith non gli aveva perdonato quello che a suo dire era
stato un comportamento infantile e maschilista. Mentre la festa era
ripresa con non poco imbarazzo, lo aveva portato nello studio e,
lontano da orecchie indiscrete, gli aveva fatto una scenata
dicendogli che non avrebbe mai dovuto intervenire poiché era
tranquillamente capace di gestire la situazione da sola. Justin
ricordò di non essere riuscito a interromperla per spiegarle le sue
motivazioni, e lei era tornata tra gli invitati, lasciandolo
solo.


Con il ricordo di quell’ultima scena
ancora negli occhi e con le emozioni brucianti che quelle immagini
avevano risvegliato in lui, Justin tornò a prestare attenzione alla
strada. Il pullman era giunto a destinazione. Scese dall’autobus,
raggiunse il piazzale antistante la chiesa e si accorse che c’era
troppo silenzio nell’aria. Le porte erano completamente spalancate
ma nessuna voce, nessun coro giungeva all’esterno.


La sua attenzione venne catturata da una
Toyota grigia parcheggiata poco lontano. Controllò la targa: era
l’auto di Meredith, l’aveva trovata.


In lontananza qualcuno aveva cominciato
a intonare un canto. Justin seguì quelle note fino all’esterno
dell’edificio e scorse una folla di persone vestite in abiti scuri,
al centro del cimitero.


Era un funerale e, considerato l'alto
numero dei partecipanti, il defunto era di certo una persona
conosciuta.


I battiti del cuore accelerarono,
ricordando l’avviso sul garage di Chase.


Iniziò a sudare freddo. E se fosse
stato lui a essere morto? Mettendo insieme gli indizi e facendo una
semplice addizione il risultato più ovvio era quello. Tutta quella
gente poi avvalorava ancora di più l’ipotesi. La sua officina era
tra le più grandi in città. Con tutti i clienti che vi avevano
portato la propria auto, Chase aveva un grande giro di amici e
conoscenze.


Quelle riflessioni lo spinsero ad
affrettare il passo. Giunse nei pressi di quel capannello di
persone
proprio quando il prete tornò a parlare.


 






«Ogni vita è un dono di Dio, e solo
quando la morte sopraggiunge ci rendiamo conto del suo valore
inestimabile…»


Justin riconobbe con sgomento volti di
persone a lui note. A destra della bara c’era Melanie Ross, con suo
marito. Accanto a lei, con un volto serissimo, c’era Ronald
McGowan, il sindaco. Poco distante, semi nascosto dietro due donne,
c’era Chase! Stava portando un telefono all'orecchio e si era
voltato per rispondere a una chiamata.


Justin si bloccò. Quella visione aveva
fatto crollare tutto il castello di carte che si era appena creato.
La mente invece non subì il colpo. Reagì all’istante iniziando a
scorrere l’archivio di tutte le conoscenze di famiglia alla ricerca
di nuovi candidati per rispondere alla domanda più importante: chi
era morto? Non riuscendo a trovare nominativi validi si guardò
intorno. Forse, escludendo i presenti, sarebbe riuscito a
restringere
la rosa.


Dopo un paio di volti di cui non
ricordava il nome, scorse finalmente qualche faccia conosciuta.
Vide
Riley Clements e poi finalmente trovò Meredith. Fissava la bara con
le guance bagnate di lacrime. Indossava il vestito nero che le
aveva
regalato in occasione del loro ultimo anniversario.


Alzò la mano e con un breve cenno cercò
di richiamare la sua attenzione, ma lei non alzò lo sguardo, così
con circospezione si mosse verso di lei, in silenzio, in modo da
evitare di disturbare la cerimonia.


«Questa improvvisa dipartita diventa
per noi tutti un un’ultima occasione di ringraziamento.»


Il reverendo si avviava verso la
conclusione del sermone. Justin arrivò a meno di cinque metri da
Meredith, quando un uomo l’avvicinò e le posò una mano sulla
spalla. Non appena si voltò per sussurrarle qualcosa, lo riconobbe
e
la stessa rabbia che l’aveva dominato la sera della festa
riconquistò il suo corpo.


Era Toryn. Quel piccolo bastardo
traditore che aveva cercato di metterle le mani addosso. Come si
permetteva di avvicinarla dopo quello che era successo?


Cominciò a stringere i pugni mentre
avanzava di un altro passo.


Mentre parlava, Toryn le appoggiò una
mano sulla spalla destra e, dopo pochi secondi, questa iniziò a
scendere lenta lungo la schiena.


La goccia traboccò e, accecato dalla
rabbia, dimenticando di trovarsi a un funerale, Justin chiuse gli
occhi come un difensore che vede il runningback avversario che sta
per ricevere il lancio da parte del suo quarterback. Si lanciò su
di
lui per spingerlo via. Il colpo andò a vuoto e il disequilibrio lo
fece barcollare a terra, sull’erba del cimitero proprio accanto
alla bara.


L’aveva mancato. Non riusciva a
spiegarsi come fosse potuto accadere. Si guardò intorno pronto a
giustificarsi con i presenti, ma quello che vide lo lasciò
perplesso.


Nessuno aveva cambiato espressione.
Nessuno si era mosso o aveva fatto commenti. Sembrava che nessuno
si
fosse accorto della sua rovinosa caduta. Anche Toryn, adesso
distante
da Meredith, stava guardando da tutt’altra parte.


In pieno stato confusionale e con la
fiamma della gelosia che gli bruciava ancora in corpo, Justin si
rialzò e caricò il gancio destro. Nel momento in cui il pugno
partì, il reverendo Reynolds riprese a parlare.


«Il ricordo del nostro caro rimarrà
sempre nel cuore di chi l’ha conosciuto e Justin resterà accanto a
chi ha condiviso con lui parte della propria vita.»
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Fu un bellissimo gancio, splendidamente
eseguito, ma anche quello andò a vuoto, stavolta perché Justin si
bloccò prima della fine, appena il suo cervello riuscì a elaborare
le ultime parole che aveva sentito. Dimenticò completamente Toryn e
si voltò verso Reynolds.


«Cosa?» mormorò a voce più alta di
quello che si aspettava.


Il prete fece cenno di procedere agli
addetti delle pompe funebri.


«
È
uno scherzo? Una candid camera?
»
continuò Justin mentre scorreva i volti dei presenti con lo
sguardo,
i quali lo ignorarono ancora. «
C
hi
è il responsabile di quest'idea di cattivo gusto?»


La bara cominciò a scendere con un
movimento lento verso la fossa.


«Chi è morto?» urlò questa volta
Justin, avvertendo un principio di panico. Non ottenne
risposta.


Sconvolto e spaventato, si voltò alla
ricerca dell’unica persona che avrebbe potuto aiutarlo. Fissò
Meredith nel disperato tentativo di trovare una spiegazione a
quella
situazione ma lei continuava invece a guardare quella maledetta
bara
che scendeva. Furono le sue lacrime e l’espressione che le lesse in
volto che gli fecero capire quanto reale potesse essere quel
momento.


«Non può essere vero!» disse,
correndo verso di lei. Tentò di accarezzarle il viso, ma le sue
dita, invece di sfiorarle la pelle, la attraversarono.


Il legno della bara toccò con un sordo
rumore il fondo della tomba. Quel breve viaggio verso l’eternità
era finito.


Justin cadde in ginocchio. Le molteplici
emozioni che lo attraversarono gli lasciarono dentro un violento
retrogusto di amarezza. La forza e il vigore che fino a pochi
attimi
prima lo avevano accompagnato erano scomparsi. Mentre osservava la
bara adagiata sul fondo della fossa, alle sue spalle due ragazzi in
completo nero cominciarono a gettarvi la prima terra.


Alla ricerca di una insperata
consolazione, Justin tornò ad alzare lo sguardo verso Meredith ma
lei non lo contraccambiò. Scattò in piedi, in preda alla
disperazione.


«Meredith!» urlò.


Ogni cosa crollò, ma proprio mentre
cercava di sostenere il peso di quella situazione surreale,
cominciò
a sentirsi strano.


La prima cosa di cui si rese conto fu la
perdita di sensibilità alle gambe. Una forza misteriosa lo attrasse
a sé, portandolo via da dove si trovava. Justin ebbe paura e tentò
di opporre resistenza. Non voleva andare via da quel luogo,
qualsiasi
cosa stesse succedendo, era l’unica cosa che sapeva di
volere.


Cercò di resistere fino a quando le
forze gli permisero di farlo, ma poi, quando i primi pezzi del suo
spirito cominciarono a sfaldarsi per scomparire nel vuoto, comprese
che non avrebbe potuto fare nulla per vincere quella battaglia.
Chiuse gli occhi e lasciò che un ultimo e lunghissimo grido
accompagnasse la sua scomparsa da quel mondo, tra l’indifferenza
totale dei presenti.


«Mmmaaah… Mmmh… aaah!»


Non era quello il grido che avrebbe
voluto lanciare al mondo intero, quello era solo una specie di
lamento stentato. Non ebbe il tempo di pensarci perché una nuova e
travolgente sensazione raggiunse improvvisa i terminali nervosi del
suo cervello.


Un forte senso di intorpidimento
arrivava dalle parti periferiche del corpo. Era come se il sangue
avesse all’improvviso ricominciato a scorrergli nelle vene,
provocandogli un fastidioso e insopportabile formicolio. Udì un
rumore sordo da sopra la testa, che lo colse completamente di
sorpresa e riaprì gli occhi.


L’oscurità era calata intorno a lui,
come se qualcuno avesse spento la luce. Justin non ci capiva più
nulla. Quel cambio repentino, quelle nuove sensazioni e tutti quei
nuovi odori che giungevano alle sue narici l’avevano disorientato.
Il rumore che proveniva dall’alto non cessava. Percepì un dolore
pungente al palmo delle mani e si rese conto di stare stringendo il
gambo di una rosa. Alzò a fatica il braccio quel tanto che gli
permise di constatare con mano quanto solido fosse il legno della
bara in cui giaceva.


Solo allora si rese conto che quel suo
breve viaggio nell’aldilà si era concluso. Doveva aver prenotato
la fermata ed essere sceso di nuovo sulla Terra. Il problema invece
era che aveva appena comprato un nuovo biglietto per un ultimo
viaggio, stavolta di sola andata.


«Aaaiiittto!» cercò di gridare, ma,
non aveva ancora il controllo completo di tutte le funzioni
motorie,
e le articolazioni del volto erano ancora semi paralizzate, come
gran
parte del suo corpo. Non poteva permettersi il lusso di aspettare
che
si riprendessero, dato che lo strato di terra che ricopriva la bara
cominciava a farsi consistente.


Concentrò tutte le forze nelle braccia
e cominciò a colpire il legno della cassa con la stessa
disperazione
di un carcerato condannato ingiustamente all’esecuzione capitale.
Quello che riuscì a ottenere fu solo una breve serie di colpi
d’intensità pari a quelli che avrebbe fatto per accertarsi se un
bagno fosse occupato o meno.


«Aiutoooo… fatemi uscire…»,
stavolta riuscì ad articolare meglio le parole, ma la potenza
ancora
non c’era e lo strato di terra ormai era troppo alto. Se anche
fosse riuscito a lanciare un richiamo con l’intensità giusta,
ormai nessuno lo avrebbe più sentito.


La disperazione tornò a invadergli il
cuore. Era morto, era tornato e ora doveva morire ancora una volta
in
quel modo tremendo. Si chiese cosa avesse fatto nella sua vita per
meritarsi una fine simile.


Le lacrime cominciarono a scendere lente
dai lati del volto fino a bagnargli i capelli e iniziò a
singhiozzare.


«Perché deve finire così?» gridò.


Un suono improvviso simile al cinguettio
di un uccello catturò la sua attenzione. Justin interruppe
all’istante quella specie di autocommiserazione, perché lo aveva
riconosciuto.


Si rese conto che una tenue luce stava
illuminando parte del lato destro della bara. Cercò di alzare la
testa per quel poco che gli era consentito, per riuscire a vedere
con
gli occhi quello che la mente già stava immaginando. Quando le
pupille, ormai abituate al buio, riuscirono a individuare e
focalizzare la sorgente di luce, rimase a bocca aperta dallo
stupore.


Un cellulare! Non era il suo Blackberry
ma era pur sempre un telefono, una via di salvezza!


Prima che la luce si spegnesse, allungò
la mano e lo prese. Lo portò all’altezza degli occhi e premette un
pulsante. La luce tornò a illuminargli il volto con la sua tonalità
azzurrina. Sul quadrante c’era l’avviso di ricevimento di un
messaggio. Istintivamente, Justin premette il tasto ok.



  
Ce la fai a tornare a casa per cena?


c’era scritto.


«Spero proprio di sì…» mormorò
tremante.


In alto a destra, l’indicatore di
campo segnava due tacche. Ottimo. Il filo di speranza che ancora lo
teneva attaccato alla vita non si era spezzato. La convinzione di
riuscire a salvarsi cominciò a concretizzarsi nel suo cuore, ma, da
bravo medico, domò l’agitazione come avrebbe fatto davanti a
un’emergenza in sala operatoria.


Compose il numero di Meredith e rimase
in attesa.


Immaginò Meredith accorgersi del suono
del telefono. La vide aprire la borsetta, stringere in mano
l’apparecchio e fissare con uno sguardo interrogativo il numero che
compariva sullo schermo. Di lì a poco avrebbe alzato un dito per
schiacciare il tasto di ricezione. Ancora pochi attimi e avrebbe
sentito la sua voce.


 






«Che cosa!?»


Quando sentì cadere la linea, Justin
rimase a bocca aperta. Meredith, anziché seguire il copione di quel
film immaginario, aveva rifiutato la chiamata.


Mentre sentiva che la terra continuava a
cadere su altra terra, cercò di riprendere il bandolo della matassa
dei suoi pensieri. Chi altri poteva chiamare? Il primo nome che gli
venne in mente fu quello di Clements, dato che l’aveva visto
accanto a Meredith. Conosceva il suo numero a memoria. Lo compose e
trattenne il respiro, ma una voce registrata gli comunicò che il
numero doveva essere spento o non raggiungibile. Justin imprecò,
poi
si lasciò trasportare dalla disperazione.


Fissò il quadrante del telefono. Le
tacche di copertura del segnale erano scese a una sola. Doveva
agire
in fretta. Ricordò allora il primo volto che aveva visto quando era
arrivato in quel posto. Chase, il vecchio amico che erroneamente
aveva dato per morto. Il suo numero se lo ricordava bene dato che
era
il loro meccanico da anni e che di recente l’auto di Meredith aveva
sempre problemi. Lo chiamò e poi si mise a fare una cosa che non
faceva da molto tempo: pregare.


 






La mente di Chase era impegnata a
riflettere sulla vita e su quanto fragile potesse essere. L’ultima
volta che gli era capitato di parlare con Justin, avevano
rinfrescato
alcuni ricordi della loro infanzia, e ora non riusciva a
capacitarsi
del fatto che in quel momento stesse assistendo alla sua
sepoltura.


Abbassò gli occhi per fissare il
terreno quando, all’improvviso, il cellulare cominciò a vibrargli
nella tasca della giacca. Un’altra telefonata. Quel giorno non
volevano lasciarlo in pace. Innervosito per quella nuova
interruzione, prese il telefono e guardò il numero sconosciuto
sullo
schermo: 603-4356. Abituato a essere chiamato in ogni momento da
clienti disperati o isterici, era all’ordine del giorno ricevere
telefonate da numeri sconosciuti. Forse per cercare di non pensare
alla morte del suo amico premette istintivamente il tasto verde per
rispondere, allontanandosi dai presenti.


«Sì.»


«Ciao, palla di cioccolato Corbett!»


Chase rimase interdetto. Per un attimo
gli mancò il fiato come se le parole giunte dall’altro lato della
linea gli avessero assestato un diretto proprio al centro dello
stomaco. Quel soprannome: c’era una sola persona a cui aveva
permesso di chiamarlo in quel modo, ai tempi dell’infanzia. Non
c’era altra anima viva che potesse conoscere quell’epiteto.
Nessuno tranne Justin Decker. Il problema era che in quel momento
lui
era dentro una bara, morto.


«Chi è?»


«Chase. Sono Justin.»


La voce era la sua, non c’erano dubbi.
O era qualcuno che lo imitava alla perfezione.


«Chase, sono dentro la bara. Mi state
seppellendo vivo!»


«N-non può essere.» balbettò Chase.


«Sono io, Chase! Tirami fuori di qui!»


«Non puoi…»


La linea divenne muta all'improvviso.  



«Pronto?» esclamò Chase, ma
dall’altra parte il silenzio era assoluto. Fissò lo schermo del
telefono giusto in tempo per vedere la scritta "Chiamata
terminata" prima che questa scomparisse del tutto. Si voltò
verso il luogo della cerimonia. I due addetti stavano per ultimare
il
loro lavoro.


Ancora scosso, rimase fermo nel punto in
cui si trovava. Poi iniziò a correre e così, con poche e veloci
falcate arrivò al centro tra le due file di persone proprio di
fronte ai ragazzi che stavano riempiendo la buca di
terra.


«Fermi!»


  
Tutti
i presenti distolsero lo sguardo dalla bara e lo fissarono
stupiti.



Chase corse accanto al ragazzo che
stringeva uno dei badili e con fermezza gli ordinò di
consegnarglielo.


«No.» rispose d'istinto Alex, cercando
Payton con lo sguardo.


Chase afferrò il badile.


«Si fermi!»


«Chase, cosa stai facendo?» chiese
Meredith con un filo di voce.


Payton fece cenno a Fraser di aiutare il
suo collega, ma Chase gli diede una spinta, facendolo cadere
indietro.


Tra i presenti cominciò ad aleggiare un
leggero brusio.


«Chi è quel pazzo?»


«Portatelo via!»


Qualcuno accennò alcuni passi in
direzione di Chase.


«Devo salvare Justin!» urlò lui,
fuori di sé.


«La sua anima è nelle mani di nostro
Signore...» tentò Reynolds.


«Lei non capisce! Justin è vivo! Lo
state seppellendo vivo!» esclamò Chase prima di cominciare a
scavare.


Raccolse un primo carico di terra fresca
e lo gettò lontano, sporcando i pantaloni di alcuni presenti. Ne
raccolse un secondo, poi un terzo. Payton con alcuni gesti diede
ordine a Owen e Scott di bloccarlo, seguiti da Fraser e Alex, che
si
era rialzato. Al suo gesto, i quattro si lanciarono su di lui. Non
fu
una lunga battaglia.


Colto di sorpresa, Chase non ebbe il
tempo di divincolarsi. Venne disarmato, bloccato dalle braccia di
Fraser e Owen, e trascinato via.


«NO!» urlava, mentre lo allontanavano
a forza.


«Cerchi di calmarsi, signore. Il signor
Decker è morto. Deve farsene una ragione.» disse Owen cercando di
calmarlo. «Dovete credermi!» urlò Chase, cercando di puntare i
piedi. «Mi ha appena chiamato! Non so come abbia fatto ma era lui,
ed era vivo!»


Sentite quelle parole, Fraser ebbe come
un'illuminazione.


«Fammi vedere il numero!» disse,
lasciando la presa al braccio dell'uomo, che infilò in fretta la
mano libera nella tasca della giacca e afferrò il telefono
mostrando
ai due ragazzi il numero dell'ultima chiamata ricevuta:
603-4356


Quando Fraser lesse quel numero, il suo
tono di voce cambiò. Forse quel pazzo non era poi così tanto uscito
di testa come gli era sembrato.


«Quello è il numero del mio cellulare»
mormorò.


Una decina di metri dal punto in cui si
trovava, una donna gridò.


Melanie Ross cacciò un urlo tale che
l’attenzione dei presenti si spostò di colpo da Chase a lei, come
il pubblico che segue la palla in un incontro di tennis. Tutti la
fissarono in silenzio mentre lei, con il braccio e l’indice teso in
direzione della bara, ebbe giusto la forza per balbettare qualcosa
circa al fatto che aveva sentito una voce; dopodiché svenne tra le
braccia di suo marito.


Il sindaco McGowan si inginocchiò
vicino al tumulo e rimase in ascolto. Quando Fraser e Owen lo
raggiunsero, si rialzò e indietreggiò di qualche passo mentre il
volto cominciava a diventargli sempre più pallido.


«M-mi sembra di aver sentito un rumore»
balbettò. Allentò il nodo della cravatta e riprese a parlare con
tono più autorevole. «Ritengo che sia il caso di fare una verifica»
disse. Poi posò lo sguardo su Payton. «Riapra quella bara!» 




Payton, del tutto fuori di sé, reagì a
quel comando con una smorfia di disappunto ben
mascherata.


«Signor sindaco, l'uomo in quella bara
è morto. L'ho visto con i miei occhi. Non mi dica che preferisce
dare ascolto alle farneticazioni di questo pazzo.»


«Capo...» iniziò Fraser, ma Payton lo
zittì con un cenno della mano.


«Se questa storia si rivelasse una
pagliacciata e dovesse finire in bocca alla stampa, che figura
farebbe davanti ai suoi elettori?» continuò Payton.


McGowan esitò.


«Sindaco, dentro quelle bare non c'è
molto ossigeno» lo implorò Chase.


«La responsabilità è mia. Faccia
riaprire quella bara!» ordinò con decisione McGowan fissando Payton
negli occhi. Quest'ultimo, schiumando di rabbia, si voltò verso i
suoi ragazzi e, con un cenno della mano, gli ordinò di eseguire gli
ordini ricevuti. I quattro cominciarono a lavorare
all’istante.


Un nuovo suono attraversò il legno e il
sottile strato di terra che ricopriva la bara e giunse per la prima
volta alle orecchie dei quattro ragazzi, del sindaco McGowan, e di
Meredith, la quale, non appena riconobbe in quella voce quella di
suo
marito, si accasciò al suolo priva di sensi. Nessuno si accorse di
quello svenimento, erano tutti troppo impegnati a capire cosa
stesse
accadendo.


«Che mi venisse un colpo!» commentò
sottovoce McGowan.


La parte superiore della bara tornò a
rivedere la luce del sole di quel pazzesco pomeriggio. Chase saltò
nella fossa e i quattro addetti, dopo aver recuperato gli attrezzi
necessari, cominciarono a lavorare per aprire il
feretro.


«Presto! Non c’è molta aria lì
dentro!» urlò Chase.


«Stiamo facendo più veloce che
possiamo» gli rispose Alex.


«Ecco» esalò Scott.


Tutti e cinque fecero forza. La tavola
superiore della bara si alzò come un fuscello e rivelò al mondo il
suo contenuto.


 






L’improvvisa luce del sole costrinse
Justin a chiudere gli occhi. Cercò di portare una mano al volto per
ripararsi, ma le articolazioni ancora intorpidite non glielo
permisero. Avvertì diverse mani raccogliere il suo corpo, alzarlo e
adagiarlo sul prato del cimitero. Cercò di aprire gli occhi ma
ancora non riusciva. L’unica cosa che intravedeva erano forme
indefinite di persone che stavano accanto a lui. Alcuni erano
fermi,
altri muovevano le braccia con agitazione. All’improvviso, tra i
tanti rumori che avevano cominciato a inondare le sue orecchie,
riconobbe una voce che lo stava chiamando.


«Justin.»


Era Chase. Ce l’aveva fatta.


«Eccomi.» mormorò Justin a fatica,
poi riprese fiato e tornò a parlare. «Meredith…»


Il reverendo Reynold alzò la testa e,
tremante disse:


«
È

qui! Era svenuta ma ora sta bene.»


Quella notizia impedì a Justin di
godere a pieno di quel momento. L'avrebbe voluta vicina a sé per
riassaporare assieme il piacere della vita. Avrebbe voluto alzarsi
e
raggiungerla ma ogni volta che ci provava, tutte le persone che gli
erano vicine lo bloccavano.


«Abbiamo chiamato un'ambulanza. Fino a
quando non arriva è meglio che tu stia fermo.» continuava a dirgli
qualcuno. Avevano ragione, lo sapeva, ma avrebbe tanto voluto
vedere
Meredith almeno per un istante.


Smise di cercare di muoversi. Rimase in
silenzio per alcuni secondi e poi cercò Chase con gli occhi. Per la
seconda volta ignorò le emozioni e disse solo quello che gli
ispirava il cuore.


«Grazie. Ti devo una vita.»


 





                    
                

                
            

            
        








